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TL CEMPO DEI TEMPI 


La, vaporiera ansava e trasvolava veloce at- 
traverso le-città e-le campagne, parea balzare 
traversando i fiumi, s'ingolfava nel seno buio 
dei monti, sbuffava attraverso le valli instan- 
cabile come un mostro domato, obbediente alla 
volontà dell’uomo, Ed io fra un'occhiata e 
l'altra al paesaggio, pensavo ai mici vicini, e 
di tanto intanto sfogliavo una pagina d'un 
libro immortale. il ‘4 Prometeo liberato n di 
Shelley. E 

-E il libro mi diceva, riassunta. dal pensiero 
gigante, la indistruttibile speranza; e i vicini 
Imi ispiravano suggestive cosiderazioni su i do- 











‘ lori e le miserie, della vita, C'era una vedova con 


N 


due bambini, c'era una signorina; insieme: al 

adre e c'era un ingegnere, Dove andavano? 
bi dove venivano? Di quà, di là; laggiù; più 
lontano. Il treno li ‘aveva raccolti nella sua 
corsa affannosa, e li portava. al:dolore, alla 
gioia, al lavoro; come nella vitayalla vita, Di 
tanto in tanto la parola rivelava il pensiero 
profondo, il pensiero?intimo costante; l'assillo 
di tutta l’esistenza, ed io sentivo ‘che a loro 
= en EEE $ 
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come a me, come a tutti mancava qualche cosa; 
qualche cosa di più potente e di più necessario 
che l'immediatamente assente. Sentivo —. lo 
tradiva la parola incosciente — sentivo chela 
gioia sarebbe stata più serena, il’ dolore più 
profondo. ma: più puro, la:fede:in sè più fer-: 
vida senza il tossico amaro dell’immediato do- 
mani; senza il ricordo della piccola miseria 
buia che è la miseria della società. Oh !la;si- 
curezza del pane pei bimbi; della gioia per la 
sposa, del lavoro nobilizzato per le mani -de- 
siderose di opere. Oh!.il ricordo doloroso delli 
ieri penosi, delle piccole. gelosie; delle lotte 
contro i concorrenti ;.oh! come l'ombra del pas- 
sato velava quello fronti, abbuiava quelle co- 
scienze in quel compartimento di treno, come 
nella vita; come nella società. 

Ed io pensavo che tutto questo deve sparire. 
Che il dolore causato: alli umani dalla sopray- 
vivenza delle istituzioni e delle idee del. passato 
può essere: lenito; può essere vinto. 

Pur che gli uomini vogliano; sol ché gli uo- 
mini vogliano. Tutto tende ad abbandonare le 
vecchie leggi, i vecchi sistemi, li ordinamenti 
dei tempi che furono ; e c'è nella società come uns 
fermento possente di nuove idee che preparano .il 
terreno alle nuove cose: Anche quelli che vorreb- 
bero perpetuato il regno del passato sentono che 
una forza più irresistibile di tutte le:loro for 
ze riunite. li trascina seco verso tempi più fe- 
lici epiù belli. Scienza, arte, lavoro; lettere; 
filosofia tutto si trasmuta, tutto si trasforma. 
La istituzioni sociali che parevano le più re- 
trive, lo forze umane che pareva godessero il 
privilegio dell'inerzia. si spogliano delle vec- 
chie formule e delle vecchio forme per. adat- 
tarsi.ai sentimenti nuovi, ai nuovi bisogni, 
adottarne il carattere, subirne l’imperio: esse 
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anche obbediscono alla primordiale legge della 
vita, il progresso, che ieri ancora negavano 0 
respingevano. 

Nella vita come neltreno: Uno giunto allameta 
più vicina, scende, s’arresta, li altri vanno alla 
meta più lontana: il treno li porta, nè possono 
non andare con lui. E come il viaggiatore nel 
treno sopporta la noia, la stanchezza, il disagio 
sorretto dal pensiero dell'arrivo alla meta; così 
nella vità, così nella società c’è la speranza 
dell'arrivo alla meta agognata, e la speranza 
aiuta a sopportare serenamente le pene, i.do- 
lori, le lotte, viatico necessario per il lungo 
viaggio, pane della stessa speranza. 

Ogni giorno che passa è un idolo che s’in- 
frange, è un'ondata di più di sabbia che s'ac- 
cavalla intorno ad Ozymandias e lo sommerge 
uh po’ più ; è una vecchia legge che il tempo'e 
l’umano consorzio prescrivono. Quello che ieri 
pareva la verità indiscutibile oggi è discusso, 
è sfatato, è dimostrato menzogna. Fin l’ultime 
credute verità della scienza crollano dinanzi 
a fatti meglio cercati, più approfonditi, o leuta- 
mente, faticosamente ci avviciniamo alla meta: 
E il sentimento della via da percorrere è in 
tatti; nelli umili come nei grandi; nell’infimo 





delli uomini ‘come nel più eccelso. E° il senti 


mento, sovente incosciente, di una più alta mo- 
rale da applicare alle società umane, e di una più 
grande libertà che dev'esserne il risultato. 

Non è la convinzione di un bene individuale 
e materiale soltanto; d’una vita più generosa, 
d’una sodisfazione di bisogni o di gusti più 
ampia; ma è il sentimento profondo di ‘una 
equità più verace per tutti; per tutti d'una, 
più vera giustizia. 

Ho veduto le città chiare ‘sotto il sole lu 
cente, e le colline verdi di vigneti e le città 


buie dove ferve la fumosa ‘attività industriale, ! 


e i-parchi ricchi di fiori, 0 i campi sterili e 
gli alberi intristiti dall’inverno perenne e do- 
v'unque; ho sorpreso nella parola e nel pen- 
siero delli uomini, tanto di que’ che godono 
della facile raccolta, come di quelli che con 
rabbia ostinata strappano alla ritrosa natura 
- la vita, dovunque, dovunque l'ansia dei tempi 
che maturano e: l'angoscia del tempo che fu. 
Del doloroso tempo che ogni giorno muore, del 
tempo della miseria fisica e morale; deltempo 


delle guerre, «del tempo dei roghi; del tempo' 
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della. economia individualista; dell’ ignobile 
tempo dell’egoismo, 

Perchè noi viviamo in un periodo di rinnovel- 
lamento fecondo; in'un inverno freddo e nevoso. 
che nasconde sotto i cieli pregui di tempeste il 
rigoglio forte. dello primavere. future, vicine. 

Oh! noù miai come ora la speranza ebbe di-. 
ritto di assidersi al desco delli umani e spezzare 
loro il pane della pace. Della pace serenafrutto 
di assiduo lotte, di sconfitte e di trionfi, di 
errori eidi fortune, La grande) Besa Gli non è 
lontana; Ù Deh 

Che importa se uno, dieci, se celito di- 
sertano'il campo e neghittosi si siedono sul 
ciglio del fosso e s'addormentano? Che importa ?. 

E ancora: che importa se altri, scelta: una! 
meta più vicina, a quella giunti s'arrestano, 
felici del ‘cammino ‘percorso? A dostoro ‘ten 
diamo la mano come a fratelli di noi più tc 
tunati, ma più esigenti e, più speranzosi. di 
loro Virlia. & Fratello,. addio; to non mi i 
fermo qui! » ice 2 

E passiamo, salutando con gioia” gni Sforzo. 
ogni tentativo sincero per un miglioramento, À 
anche lieve, delle*tuvbe uinane. Tutto ci 
diminuisce: il dolore, ;ariche ‘d’un'attimp; tutto 
ciò che può aumentare, anche miniinamente la 
gioia delli. uomini è bene accetto da noi 

E passiamo plavdendo ad ogni fottaad ogni 
speranza, ad ogni sogno; ad ogni vittoria, ad 
ognuna delle cose grandi, o belle; 0 nobili,.o- 
forti che ci avvicinano d'un ora 0° Qun'gi 
al ‘tempo, fin dal nascere dei tenipi agognato, 
quando. l'omo; Spoglio d’ogni egoismo, rag- 
giunto l'altissimo grado di: morale che il pen- 
satore Indiano ‘pensò essere fritto della; con- 
templazione pura, ed è invece resultato della, — 
vita intelligentemente,. fortemente vissuta; ssi i 
sentirà ‘0 sarà fratello dei suoi Simili: che ci 
‘avvicinano’ al tempo in ‘cui ‘J'uomo avrà con 
seguito e saprà conservare per sè e per tutti — 
anche per i deboli, aiche per i vili, anche pei 
i reietti dalla Natura — la'gioia, la libertà, 
la paco; ‘che ci avvicinano al tempo fortunato, | 
punto ultito cui tende la evoluzione secolare 
dei popoli e (delle ‘cose: al ‘Tempo déi Tempi 
irresistibilmente, come la Va ‘porta. * 
viaggiatori alla meta, ta VR 

Roma, dtobro 1908, I 
Ferro Soto A. AGRESTI,. 
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STELLE 


L 


‘Alta la notte. Sotto l6 stellato; 

sopra ‘la mia terrazza ampia ed «aperta 
iv' siedo e guardo: nel mio cuore è pace. 
Quieta' è la campagna d'ogni lato. 

La notte scorsa ardeva sopra l’erta 
delle colline, splendido e rapace, 

un incendio che dura, e che consuma 

la stoppia che, lontano ancor ne fuma. 


IL 


Arso ‘ha:l'incendio il'gruno-nei covoni, 
ha consumato le speranze, a sera; 
di'quei‘che'ha seininato e poi mietuto 
Sotto le ‘stelle’ stanno i colli proni 
ch'ebbero ieri come wna' criniera 

di fuoco, con cui il vento ha combattuto, 
facendolo. più forte: la.sua forza 
incun’ultima vampa ora si smorza: 


IL 


E-sopra'i collì brillano ‘le stelle 
suffuse del pallore della tina 

crescente, che' da poco è'tramontata; 
parlano nel cuor mio, sempre più belle 
da che le miro nella notte: alcuna. 
cosa di loro noh mi è qui. più grata. 
Parlando, per non so quale mistero, 
infondono bontà nel mio pensiero. 


OnenIssA, 12 agosto 1902; 
Lorer STerLtANI. 











Una biografia di M. Bakoapine 


Max Nettlau: ha pubblicato (#) in-tedesco.il rias- 
sunto di-un-suo lavoro molto più grande, che po- 
trebbe. ben. essere chiamato « colossale»; la. Bio- 
grarhie de -Miohel Bakunin, in tre volumi, di eni 
ogni: biblioteca; delle maggiori. in Europa possiede 





(4) Micrtaet. BAKcùniv; oiWe diographisché' Skizze von MAX Net 
LAV; con prefazione, di Gustavo Landaner, edizione del pe- 
riodico Neues Leben, Berlino.— Per la prima voltaquesti appunti 





biografioi si stanno ota pubblicando in continuazione in lingun 
italiana nell'Avvenire Sociale di Messina} rivista popolare del 
socialismo ungrohico. La traduzione è opera accurata del no: 
‘stro minico e collaboratore Libero Merlino, Presto essa sarà 
pubblicata; ano! 6'In'opuscolo; ed Eliseo Reclus ha sovitto/il 

. nresenfe: appunto in occasione di questa prima 
liana, 





aaa 


un ‘esemplare; e questo riassuito, nutrito di fatti 
e sobrio di considerazioni personali, è, come l’opera 
più ‘graride, uh documento che dobbiamo ritenere 
perfetto, vista la ‘scrupolosa e rigorosa precisione 
con cui il biografo ha ‘controllato 6 vagliato ogni 
fatto, ogni’ nome ed ogni data. 

“Sulla parola di Max Nettlaii noi possiamo leggere 
tutte le pagine di questo doenmiento storico con l’as- 
soluta sicurezza di' essere quantò più è possibile 
vicini a sapere la verità. 

La persona di Bakounine quale' ci è presentata 
da Nettlau è la înedésima che noi abbiamo avuto 
la fortuna di ‘conoscere quando viveva. Grande perciò 
è/la nostra’ gratitudine per il'biografo, quale mag- 


. giore‘ più viva non pottebbe essere; poichè' grazie 


a lui, al suo instancabile lavoro; la individualità di 
Michele: Bakoanine,'i cui lineamenti presto si sa- 
rebbero ‘altrimenti perduti e dimenticati, ci ‘è resti 
tuita‘interamionto' nella sua vera Ihce: 

L’azione ‘del grande agitatore internazionalista! 
divisa‘e suddivisa “com’è’ iva migliaia di persone; 
sparsa in iniumerevoli lettere; epistole e proclami 
veeméniti indirizzati in tutte lo lingue dell’ Europa 
civile ad uomini di tutte: le ides, correva il rischio: 
di‘andar perduta per sempre, ed il risultato di questo 
lavoro ‘immenso altrettanto che sparpagliato: stava 
per confondersi’ in tun vagò è caotico ‘ricordo; se 
Nettlau' — con'una attività impareggiabile’ spesa în 
viaggi, ‘visite, ‘corrispondenze; collezioni ‘e vori-! 
fiche — non fosse riustito a ricostruire! l'insieme! 
di una ‘vita così prodigiosamente attiva, se 'rion ne 
avesse fissati una volta per sempre i movimenti: 6d 
i tratti. Max Nettlau ci ha restituito Bakounine <! 

Certo, questo genio superbo della rivoluzione, il‘ 
più odiato da tutti i conservatori del suo tempo, 
apparirà in. avvenire come uno. dei personaggi. più” 
notevoli del periodo compreso tra la Rivoluzione del 
1848 o) la Coniunè di Parigi 1871. Egli 3 mostra 
a noi fra queste grandi scosse dell'umanità © ce ne 
spiega il vero senso. 

Quando tutte le storie di guerro 6 di conquiste 
saranno dimenticate, la possente figura di Bakou- 
nine irradierà al di sopra del secolo nel quale nacque 
il socialismo cosciente, emancipatore dell'umanità. 
Poichè Bakounine fu un precursore, sottomesso meno 
di tutti gli altri al tarbinio delle influenze esteriori, 
del tempo; dell'ambiente e delle società sempre mu- 
tevoli; come pensatore egli sì distacca e si eman- 
cipa da ogni sopravvivenza deì pregiudizi 0 delle 
usanze; fa insomma un « previvant » dell'avvenire, 
solui, che maggiormente predicò la « società senza 
leggi », il propagandista della Internazionale futura, 
immaginata non'come' un muovo Stato diretto da 
pontefici, ma:come una alleanza fraterna di uomini 
uguali e liberi. 
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La vita di Bakounine fu ricchissima di avveni- 
menti i più disparati: conobbe tutti gli estremi, 
dalla gioia e più nobili e dolci affetti, fino all’i- 
solamento assoluto e alla tortura del carcere. Le 
impressioni successive lasciategli dai lunghi viaggi, 
le avventure, le cospirazioni, il contatto con mi- 
gliaia di persone di tutte le classi e di tutti i partiti 


ne occuparono ogni minuto dell’esistenza; e nono- * 


stante, in mezzo al turbine incessante degli avve- 
nimenti, egli conservò la più meravigliosa unità di 
pensiero e di volere. 

« La rinnovazione non può nascere che dalla di- 
struzione »: questo fu il principio che egli professò 
e proclamò fino dai più giovani anni, e che. fece 
risuonare come rintocchi di morte in mezzo al mondo 
spaventato degli oppressori. 

E infine, dopo aver perseguito il suo scopo, con 
una passione ed una perseveranza giammai .cono- 
seiuta, quando fu atterrato dal destino, stancato 
dalle persecuzioni, le calunnie e le sofferenze, e senti 
mancarsi il respiro e raggiungerlo la morte, allora 
egli riassunse tutta la sua esistonza e lo diede l’ul 
tima consacrazione lanciando ancorà una volta. il 
grido del secolo xvn1: Éerasons l'imfime! 

E voleva dire: « Riafferriamo la lancia con cui 
l’arcangelo leggendario credette aver debellato per 
sempre Lucifero; simbolo del libero pensiero e della 
eterna rivendicazione, e distriggiamo per sempre 
la chiesa autoritaria per costruire sulle sue macerie 
la società degli Uguali e dei Liberi! » 

Ea oggi, mezzo secolo dopo Bakounine, conti- 
nuiamo noi l’opera sua col medesimo suo ardore, 
la stessa sua passione. È il mezzo migliore di ren- 
dere omaggio alla sua memoria. 

ELisco RecLus. 



































L'INDIVIDUALISMO STIRNERIANO * 
NEL MOVIMENTO ANARCHICO 


Una prova della serietà e della forza d’una dot- 


\l trinà è il sorgere aceanto ‘a lei o il diramarsi dal 


suo tronco di altre dottrine, più o meno perfette; 
più 0 meno durature, che con la prima hanno comune 
il riconoscimento: d’una verità. oppure un dato punto, 
di partenza da cui traggono deduzioni 6 conclusioni 
diverse. 

Specialmente le dottrine che si rivolgono alle mol- 
titudini ed hanno un fine sociale, politico 0 religioso 
suscitano a sè d’intorno e quasi sempre contro loro 
stesse che gli hanno generati, gli eretici; i quali 
‘possono essere tanto i riformatori e perfezionatori 


dolla-dottrina madre come i suoi -corruftori. Quasi 
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sempre avviene, che nel primo caso. l'eresia vince 
la dottrina e le si sostituisce divefiendo dottrina 
essa stessa; mentre nel secondo casò o il nuovo ramo 
si atrofizza e presto si dissecoa, o continua una. vita 
stentata accanto al tronco da cui deriva il quale con- 
tinua a crescere e, a viveré per:suo conto. 

Qualche cosa di simile davvenuto perl’anarchismo, 


il quale oggi conta intorno. a SÒ non. poche filiazioni. i 


cani: Ju 5 







stica meta ‘e necessaria di "tutto, lo dottrine 
anarchiche: la negazione del principio di autorità, 
e cioè di ogni coazione violenta dell’uomo, sull'uomo. 
A seconda ‘della ‘diversa ‘interpretazione che cia- 
scuna teoria fa di questo principio negativo, l’auto- 
‘rità è più o meno negata, e varia.il metodo di com- 
battimento::per ciascuna; come variano le altre idee 
che ognuno addiziona alla idea: madre... Ma: questa: 
rimane il punto di partenza comune; sia ‘perle ar: 
gomentazioni teoriche, sia per l’azione. pratica. ue 
i seguaci ne fanno scaturire, 


Wed | 

L’anarchia storicamente —: è, come'essa B'acceti' . 
tata dalla maggioranza, degli anarchici; ancheideo@ ‘ 
logicamente — è una scuola del socialismo. - 

Il socialismo, dopo il periodo embrionale della 
sua formazione, che comprende tutto ‘il ‘cielo dei so- 
cialisti aprioristi ed utopisti (Babeuf, Fourier, i Sante 
Simon, Owen), diviene. positivista, trova la ‘sua via 
attraverso i tentativi di Proudhon, assume forma.e} | 
linguaggio scientifico con Carlo Marx, finchè nel 
orogiuolo delle rivoluzioni politiche della metà del 
secolo x1x e poî della Comune parigina, giunge alla 
sua maturità, è si scinde nelle due tendenze che 
conteneva entro di sèfin dai primordi: l’autoritaria 1 
e la libertaria. 

Il socialismo sanarchico si riallaccia in. qualche 
modo a Fourier,.come il socialismo autoritario a. 
Sant-Simon. Le duo tendenze non si manifestarono. | 
però finchè il’socialistmo non giunse a' un certo grado 
di espansione e non ebbe subita la elaborazione ne- 
cessaria. La:‘questione economica le teneva unite e 
ne impediva il manifestarsi, per la necessità impe- © 
riosa ed assorbente ‘di affermare con unanimità di :; 
intenti ‘questa ‘che certo fu la conquista’ sociale» più ; 
importante del secolo or ora tramontato:‘il'principio'! - 
della socializzazione della proprietà; vale a dire.l’af--; 
fermazione del diritto proletario di fronte. alla bor- 
‘ghesia, l’affacciarsi alla vita di ùna’nuova' rivolu- 
zione sull’esaurimento della ‘rivoluzione, dell’89. ; 

L'Associazione Internazionale dei Lavoratori fece 
questa dichiarazione di guerra nel 1864: il'mani, 
festo dei Comunisti. di: Marx ‘ed Engels scritto fin 
dal 1848 ne fu'l'interprete: ‘Lia Comune di Parigi 
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del 1871 fu ia volgarizzazione eroica — sublime pro- 
paganda col fatto — dell'idea socialista, 

Dopo il 1871, insenoall’Internazionale, che oramai 
aveva conquistato per il socialismo il diritto di cit- 
tadinanza fra le scienze economiche e sociali, nei 
Songressi memorabili che furono veri laboratorî di 
ideo, il'problema della libertà si' fece sentire più 
forte, e la scissione avvenne, giacchè era ormai dive- 
nuta incompatibile la permanenza nello stesso guscio 
delle due'tendenze già adulte ed opposte. Michele 
Bakounine e Carlo Marx, due colossi, sintétizzavano 
la contesa di idee e di metodi fra il socialismo auto- 
ritario e il socialismo libertario. o anarchico. 

Da allora i due socialismi camminarono separati 
ciascuno per la sua via, aiutandosi ‘talvolta come 
‘alleati, più spesso combattendosi aspramente, cia- 
Iscuno pretendendo per sè il possesso della verità ed 
lil segreto della rivoluzione sociale. 

Non è qui il caso di esaminare chi avesse mag- 
gior ragione. 

è 
sa 

Così, come s'è affacciata la. prima volta al.mondo 

| l’anarchia fu cialista ‘Anche Proudhon che; 
si può dire, teneva un piede nel socialismo utopi- 
stico ed uno in quello che oggi si suo) chiamare 
scientifico, non scompagnò mai il suo concetto anar- 
chico della organizzazione sociale dal concetto: socia- 
lista della negazione dellà proprietà individuale. La 
proprietà è un furto! questa verità in veste di pa- 
radosso, già lanciata durante la tormenta-della ri- 
voluzione francese da Brissot, fu lui, Proudhon; che 
la ridisse per suo conto e la rese popolare: 





| Michele Bakounine che non ha le incoerenze di 





‘Prondhon; e per il primo presenta la teoria anar- 
chica come ‘un insieme organico, fu innanzi tutto 
socialista. A lui si deve ed ai suoi seguaci la vol- 
garizzàzione del socialismo nell’ Europa meridionale. 
Anòhé più recisamente e più radicalmente di Marx 
egli predicò la: socializzazione della proprietà, cui 
dava la massima importanza: Nei suoi opuscoli; libri 
ed'articoli ‘è sopratutto: di socialismo che si parla, 
di proprietà collettiva; ed anzi la parola anarchia 
raramente la nomina. Socialistaîn economia fino ad 
} esserò ‘incerto modo marxista, dai marxisti dissen- 
| tiva nella forma di organizzazione politica della so- 
\ cietà socialista avvenire; e frattanto anche nella forma 
\di organizzazione delle forze socialiste in lotta, nei 
metodi, 

Per molto ‘tempo nell'Europa latina, finchè non 
isorse;il partito socialdemocratico; gli anarchici che 
Itali si dimostravano nella predicazione di propa- 
{ anda, si chiamavano semplicemente, socialisti..Carlo 
Cafiero; ‘anarchico, fucil'primo-a- volgarizzare in 
Italia il Capitale di Marx. Un opuscolo 
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Malatesta, Fra contadini, il ‘miglioro ce di 





lista della p Proprietà, 
Prampolini ne fece una edizion 
troppo ariarchiche e rivoluzionarie, ad uso della pro- 
paganda socialdemoeratica. | 


— tanto socialista ch che Camillo 
Carpegna È 











Tutta la sociclogia anarchica fino a poco fa era del t 


resto impregnata di marxismo, dei suoi errori oltre 
che' delle suo verità; e forse non vi sono stati mar- 


xisti più coerenti alîa dottrina del maestro, degli | 
anarchici, i quali debbono alcuni concetti, più cata- | 


strofici — abbandonati oggi dai più — precisamente 
alle idee catastrofiche di Carlo Marx. 
aa 
L’idea della libertà individuale, dell'autonomia 


degli individni, dei gruppi, dello associazioni e.dei | 


comuni nella internazionale federazione dei popoli, | 


non s'è mai scompagnata nella dottrina degli anar- 
chici militanti dal principio della solidarietà, del 
mutuo, appoggio, ‘della cooperazione, (com$ del resto 
lo dicono le stesse parole « gruppi, associazioni, fede- 
razioni, ecc. »), ed ha conservato sempre il significato 
eminentemente socialista che le attribuiva Bakou- 
nine, quando in opposizione all’accentramento dei 
poteri voluto da Marx parlava di federalismo. 

Michele Bakounine fu ‘infatti — con le debite 
differenze — per il socialismo ciò che in Italia per 
il repubblicanismo fu Carlo Cattaneo. Come gli uni- 
tari non possono negare che fosse repubblicano il 
federalista Cattaneo, così i socialisti autoritari non 
possono negare (e non lo possono negure neppure 
gli individualisti) che fosse socialista l’anarchico 
Bakounine. 

L’anarchismo di Michele Bakoùnine ha subito una 
certa evoluzione col tempo. Esso fu meglio elaborato 
ed è divenuto sempre più razionale e scientifico. 
Ma non ha perduto mai il suo carattere socialista. 
Anzi, per dir così, si è perfezionato divenendo an- 





cora più socialista, col divenire da collettivista, co- . 


munista. Fu negli ultimi congressi dell’Internazio- 
nale che Pietro Kropotkine, Carlo Cafiero, Eliseo 
Reclus, ecc., parlarono del comunismo anarchico, e 
che l’anarchismo. fu. accettato sotto. questo nuovo 
nome. Gili-stessi socialdemocratici ammettono che il 
comunismo è una forma più evoluta di socialismo, 
del collettivismo. Nén era Carlo Marx comunista? 

To credo’ che gli anarchici sieno stati, anzi, un 
po' troppo dommatici nel sostenere il comunismo; 
mentre avrebbero dovuto pensare che l'importante 
eta assicurare la libertà al proletariato di organiz: 
zare a suo modo la proprietà all'indomani della. rivo- 
luzione; dopo averla strappata al monopolio: capita- 








lista. To sono comunista, ma penso che non si debba 
essere troppo esclusivisti in questa teoria sul modo 
in cui organizzeremo la proprietà, sul modo di so- 
cializzarla; l'importante è di poterla socializzare 
(e questo è socialismo), e socializzare 4 modo nostro 
(0 questa è l'anarchia). 

Perciò molti anarchici oggi amano piuttosto chia- 
marsi, essendo comunisti, socialisti-anarchici. 


& 
sa 


Tino a verso il 1890 nessun anarchico v'era che 
concepisse l'anarchia diversamente da una speciale 
struttura di organizzazione socialista. La libertà di 
im cittadino comincia dove finisce la libertà di un 
altro cittadino: riaffermava Pietro Kropotkine al 
processo di Lione del 1882. Rd il rabelesiano Fu 
ciò che vuoi era inteso sempre nel senso dell’ego- 
altruismo, della libertà propria completata dalla li- 
bertà altrui, del benessero altrui necessario al be- 
nessere proprio, in una parola della solidarietà. 
Solo dopo il 1891 s’affacciò nel mondo anarchico 
l’individualismo, infiltratosi in esso direi quasi sub- 
dolamente; ma non riuscendo mai a conquistare che 
poche individualità isolate, non riuscendo in niun 
modo ad esseré accettato nè dalla scienza sociologica, 
nè dalla intelligenza ormai non più trascurabile e 
non più ottusa delle masse. 

Max Stirner fu disotterrato dalle biblioteche pol- 
verose; e questo filosofo paradossale ritornò alla luce 
ed ottenne gli onori dei più grandi ingegni dopo 
circa cinquanta anni, per merito sopratutto di artisti 
e di letterati che in lui trovarono interpetrata la 
ribellione contro i vecchi dogmi e contro la tirannia 
della odierna società, una società di oche e di serpenti, 
in cui le loro aspirazioni s'infrangono 0 trovano osta- 
colo, e che perciò suscita in essi più che il desiderio 
umano di trasformarla e convertirla, quello indivi- 
dualista, egoista, di trascurarla e di disprezzarla 


Ed 



















dall’alto delle loro fantasie letterarie ed artistiche. 


Chissà che in quel disprezzo non.ci sia addor- 
mentato e incosciente anche un zinzino di desiderio 
di dominazione e di privilegio, una tendenza a so- 


stituire alla tirannia dello Stato, del prete e. del' 


padrone, la tirannia degli « intellettuali! » (*) 





(*) La rivista conta la collaborazione di qualche mio amico 
cho vuole far derivare da Stirner i propri concetti; io li 
prego di non vedere nello mie parole una offese alle loro 
idee, che, del resto, sono un po’ diverse da quelle che io ori- 
tico, non scompagnando essi l'idea della libertà individuale 
dn quella della solidarietà. Io parlo. di tutta unu tendenza: 
duel movimento anarchico che ha errori e. difethi non certo. 
imputabili a cissenn singolo, che può avere suo ideo apeciuli 
0 può per conto suo evitare quegli orrori e quei difetti, Ep- 
poî io parlo degli individualisti che stanno» nell'orbita , del 
movimento anarchico, e non di coloro che il proprio indivi- 
dualismo esplicano solo nel campo letterario ed artistico, 
dove l’individualismo non solo è logico ma'rappresenta'un 
reule progresso e una simpatica originalità. LF, 








IL PEN IDRO 










La preoccupazione massima dell'io, cui.non si 
laccompagna. il sentimento della solidarietà fa diffi- 
enti glì anarchici sovialisti, noi che siamo la massa, 
non vogliamo sopra di noi nessuna tirannia. 

Giustificata o no questa nostra diffidenza, intanto 
onstatiamo questo? che fino a ieri l’individualismo 
tirneriano era. perfino ignorato fra gli anarchici. 
‘ome questo, smentisca la paternità di Max Stirner 
sul movimento anarchico contemporaneo — affermata 
a non dimostrata da Giorgio Plechanow, da Ettore 
‘Zoccoli e da altri — si vede porciò a colpo d'occhio. 

Ed ora esaminiamo quale oggi sia l'influenza di > 
Max Stirner in seno all’anarchismo, influenza acqui» 
stata posteriormente; e constatiamo così anche meglio È 
l'equivoco (in buona o mala fede, non importa) in 
cui sono caduti coloro che vedono nell’anarchia nul- 
l’altro che il trionfo dell'individualismo, la esage- 
razione, per dirla con Filippo Turati, dell’ <indivi- 
dualismo borghese ». 

E vediamo anche quale legame la teoria stirne- 
riana abbia con quella che informa il movimento 
anarchico; perchè in molte parti l'una sembri com- 
baciare con l’altro, quando invece sono estremamente 
contraddittorie; — @ come sieno contradditorie. 


Lurer FABBRI. 





(Continua) 











Ripartizione collettivista 


Il difetto maggiore del sistema di ripartizione.col- 
lettivista è la persistenza in. esso dei vizi del. sala- 
riato, resi più evidenti dal fatto che tale regime si 
pretende immaginato secondo un programma « emi- 
nentemente sovversiyo. » 

Sulle. prime era dai socialisti tutti aiogttata la 
formula comunista: « Da. ciascuno secondo le sue. 
forze, a ciascuno secondo i suoi bisogni. ». Ma poi 
la. pratica. trasformò questa formula così .nobile-e 
giusta, così adeguata alla. natura umana: nell'altra, 
egoista ed ingiusta « a ciascuno secondo il:suo.la- 
voro, » degna sorella del cattolico e 9 borghese « Cia: 
scuno per sè. » 

Tuttavia molti collettivisti, scorgono l'obiezione che 
la scienza economica o la realtà dei fatti DA 
al loro spirito. 

« Ci si dice (così per esempio Vardemtibi in una; 





() Questa ‘oritica al collettivismo dell’anurchico belga» 
dott. Hénault completa lo studio dell'amico Merlino sul leto 
fossile del socialismo contemporaneo (n, d, 5 6 6), Occorre però 
‘soggiungere ‘che ormai la maggioranza dei socialisti 8'8 cona 
vinta dalla verità 0 della importanza di tali obiezioni ‘sd hu 
‘de molto tempo aosettata una interpetrazione molto più. po 
sitiva del socialismo, gli uni facendolo più 6onservatore è. 
gli altri più rivéluzionnrio: Ritornoremo su questo argomento } 
prossimamente, DIRI 






































« Lettera al Corriere di. Bruxelles) che noi non ab- 
< biamo una stessa misura di lavoro, ch'è impossi- 
< bile determinare esattamente ciò ch'è dovuto a cia- 
« scuno, quando molti lavorano insieme ad uno stesso 
< oggetto. Ciò è perfettamente vero. La nostra for- 
< mùla di ripartizione è infatti empirica, e la con- 
< fessione ci costa-tanto meno in quanto: che da 
< questo punto di vista il capitalismo non ha nulla 
< da ‘rimproverare al collettivismo, + 

Tn questo insieme infinitamente complesso cb'è la 
nostra società, col suo. commetcio internazionale, 
i suoi: trust giganteschi stendenti la loro azione sul 
mondo intero, le sue industrie specializzate a certi 
territori; in questa. specie di assorbimento, e. pene- 
trazione economica per eni. il lavoro penoso del con- 
tidino: russo @ del castaldo dell'Ovest americano, 
proiettano la loro ripercnssionesulla produzione delle 
nostre campagne, per cui il negro delle miniere 
- d'oro è di'diamanti del Sud Africa ed il cercatore 
d’oro delle terre d'Alaska sono gli. associati dei ta- 
gliatori di diamanti d’Amsterdain e d’Anversa e dei 
gioiellieri. delle nostre città civili; per cui il burro 
dei cooperativisti ‘danesi lotta sui nostri mercati con 
quiello prodotto dalle macchine centrifughe del Lim- 
bonrg; per cui le cotonine del tessitore giapponese 
| disputano il mondo indiano agli operni di, Manche- 
ster; in questo movimento incessante del commercio 
‘e dell'industria internazionalizzati, doye minatori, 
catrettieri, laminatori, facchini, marinai, operai delle 
strade ferrate, conduttori di diligenze; cavapietre, 
soldati, ece. ecc., lasciano la loro parte dì sudore 6 
di sangue, di Sn e di muscoli, per la edifica- 
zione, il parfezionimento, ilmantenimento del mondo 
economico, chi può venire a dirci: «Questa è la mia 
parte, © questa è la tua ? » Si! chi dei nostri operai 
dei grandi arsenali capitalisti, dove la divisione del 
lavoro è spinta sino agli ultimi termini, dove un 
fucile, ‘uno spillo, passano per non so quante ope- 
razioni successive, potrà e vorrà orgogliosamente 
esclamare: « Questo è il: frutto integrale : del: mio 
lavoro?» 

La molteplicità delle transazioni commerciali, lo- 
sviluppo continuo della scienza, la divisione infinita 
del lavoro, non permetterebbero più l'adattamento 
della formula distributiva :collettivista ad una so- 
cietà che cercasse una ripartizione equa dei prodotti. 
Questa non può essere regolata nè secondo la gquan- 
tità; nò secondo la qualità, nè secondo la utilità del 
lavoro fatto. 

Si sceglierà, qualcuno pri ‘econizza; il tempo, l'ora 
di lavoro, come utilità di comune misura. 

.Chi non scorge che l'ora di lavoro può ben ser- 
vire a determinare il valore delle merci, ma che 
non può. ‘in nessun caso: essere utilizzata nella ri- 
partizione come misura equa? 
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Se si ammette tale metodo di valutazione; chi 
dunque dirà il valore dell’ora di lavoro del chirurgo 
che esporta un tumore, o che taglia un membro, 
dato ciò cheannuncia il collettivista americano Groen- Ù 
land : è il lavoro professionale sarà un multiplo del 
lavoro semplice? » 

Avrà quest'ora il valore una, diie, dieci. volte 
quello dell'altra impiegata a pulir cassertole,a. gittar 
lò stiame allo bestie, stendere statistiche o ad in- 
segnare l'alfabeto ai fanciulli? Chi dunque valuterà. 
in ore di lavoro il tempo perso dallo scultore 0 dal 
compositore nella contemplazione interna della sua 
opera in elaborazione; quella dell'ingegnere che me-. 
dita un’invenzione che rivoluzionerà' la, tecnica, uti- 
lizzerà il flusso e riflrsso dello acque del mare, op- 
purò realizzerà definitivamente la navigazione aerea? 
Quale statistica terrà conto delle ore dal tranquillo 
chimico passate in lunghe, pazienti e minviziose espe- 
rienze alla ricerca della sintesi dell’albumina? Tutte 
queste ore; tutte queste giornate: passatd in prove e 
rimaneggiamenti; tante insonnie;e disperazioni; sino 
al giorno in cui-la scoperta ‘esce fuori armata dal 
cervello dello scenziato come Minerva da'quello:di 
Giove, quale comitato; quale matematico genialè riu- 
scirà a tradurle in boni del lavoro? 

sa 

Se altri aggiunge al tempo come determinante:la 
qualità del lavoro, non.si vede subito che la critica 
precedente, del lavoro personale valutato secondo il 
tempo impiegato, s’applica.lo stesso con una esat- 
tezza rigorosa a quest'altro metodo? La qualità d'un 
oggetto è infatti in relazione alla. materia prima: 
della ‘preparazione. di-questa, delle attitudini pro- 
fessionali dell’operaio,. permanenti 0 momentaneo, 
del.tempo di lavoro, dei bisogni, del gusto del con 
sumatore, poichè l'oggetto ha in ultima analisi il 
valore secondo il suo uso. 

‘Un \ebanista .intaglierà la sna sedia, oggi come 
artista, mentre domani non vi riuscirà che'medio= 
cremente, cansa la natura della materia prima. Un 
aliro per un motivo identico v’impiegherà il doppio 
tempo. senza aver dato il minimo valore in più del 
primo. 

Quello forzatamente non riuscirà nel suo lavoro, 
perchè un altro sbagliò la prima. manipolazione. 
L'altro infine, attista consumato può mancare oggi 
di disposizione e non farà nulla che valga, Di tutti 
questi fattori della qualità, bisognerà tener pure un 
certo conto! 

Il bisogno,..i gusti del: consumatore 6 del. com: 
pratore (poichè gli oggetti restano merci), verranno 
essi a gravare sulla bilancia dei periti nel giudizio 
sulla qualità del lavoro? 











Se queste obbiezioni sono giuste, quale enorme 
ingiustizia non è quella di rendere il lavoratore 
responsabile della natura, della materia prima, delle 
attitudini o incapacità individuali, permanenti 0 mo- 
mentanee, del gusto e della moda! 

Non si finirebbe più se si volessero discutere tutti 
gli aspetti della questione. Ne segnalo un'ultima 
ancora e non meno importante. 

Un fatto evidente è che la divisione del lavoro 
tende a livellare le capacità individuali professio- 
nali, 0 piuttosto ad annientarle. Essa toglie dunque 
alla qualità del lavoro uno dei suoi elementi più 
importanti, poichè tende a trasformare i lavoratori 
professionali in lavoratori manuali. Non resterà al- 
lora che sostituire al lavoro a cottimo, il lavoro a 
misura. 

Questa è la conclusione! 


* 
# 
« Molto bene, ci si dirà, discutete, demolite le 
« nostre formule empiriche, ghignate pure! Ma quale 
« serà dunque secondo voi la base di ripartizione 
« nella società socialista? » 

Interroghiamo il primo operaio che ci capita di- 
nanzi che sia onesto e ragioni; egli risolverà subito 
tale importante questione: 

« Compagno, » vi risponderà « che cercate col vo- 
« stro socialismo? Il benessere degli uomini? In tal 
« caso il benessere può derivare da altra cosa se non 
« dalla soddisfazione dei bisogni umani? Partite dun» 
« que dalla considerazione dei bisogpi per stabilire 
« la ripartizione: Lasciate tutte le vostre discussioni 
« sopra la quantità e la qualità del lavoro. Tutti i 
«lavori si equivalgono come si equivalgono tutti gli 
«uomini; se tutti i lavori servono a soddisfare i 
« bisogni normali dell'individuo, non perdete tempo 
«a misurare il più utile! Non esiste il più utile 
«dal momento che di tutti c'è bisogno in modo 
« differente. » 

Come, ad esempio, apprezzare la maggiore o mi- 
nore utilità fra il lavoro dell’igienista indicante 
approssimativamente il cammino della fognatura, 
dell’architetto che traccia minuziosamente il piano 
di diverse canalizzazioni, e quello dei muratori che 
costruiscono le volte delle fogne e dei canali? 


Chi valuterà con giustizia il maggiore o minor. 


servizio reso all’ umanità dal ragazzo della masseria 
che spinge i buoi, dal seminatore ché getta il seme 
fecondo nei solchi, dal mietitore che taglia; lega 
batte il grano maturo, dal macchinista del treno 
merci che trasporta il grano o la farina verso le 
città industriali, dal fornaio che fa.il pane, dal car- 
rettiere che lo distribuisce ai consumatori, dalla 
madre che lo distribuisce alla famiglia? 
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Se sì pensa al numero immenso d’operai, di mani, 
di cervelli, che occorrono per permetteroi un solo 6 
semplice atto quotidiano della vita, la colazione del 
mattino, per esempio, per cui occorrono tazze, caf- 
fettiera, cucchiaini, ecc., vedremo che il lavoro cri- 
stallizzato in ciascuno di questi diversi oggetti è 
utile in gradi diversi, se sì vuole, ma reali, e che. = 
è impossibile quanto ingiusto stabilire, quale lavoro 
vale più e quale meno, e così favorire gli uni e 
screditare gli altri. 1 Lo 

Queste formule ambigue « A ciascuno secondo il 
suo lavoro », « A ciascuno il prodotto integrale del 
suo lavoro'» possono essere applicate ad una società 
avente per scopo il profitto; ma non ad un regime 
di solidarietà che pretende tener conto della realtà 
dei fatti per stabilire îl regno della giustizia. 

Molto più conforme all'idea di giustizia è il'con- 
cetto espresso nella frase: « A ciascuno secondo i 
suoi bisogni ». 

Sappiamo quanto grande sia oggi lo sciupìo tanto 
individuale che collettivo dei prodotti utili ‘alla so-” 
cietà. Esso è tanto favoloso che ‘basterà sopprimerlo, 
perchè la produzione permetta con una riduzione 
notevole di sforzi, di soddisfare la massima parte 
dei bisogni normali dell'umanità oggi prevedibili. 

I bisogni devono essere la prima guida per rego- 
lare la ripartizione. Essi sono la base positiva, reale 
che s’imporrà in una società che si sarà proposta 
la vera socializzazione della proprietà e della pro- 
duzione. Ù 

Fuori di questa linea direttiva, suggerita dalla 
teoria comunista, non v'è che empirismo ed ingiu- 
stizia; ed è un fenomeno veramente straordinario 
il vedere dei riformatori sinceramente devoti ad un, 
ideale di giustizia, desiderare di stabilire il suo 
regno sopra basi sì poco conformi alla realtà dei 
fatti sociali e dei bisogni dell'individuo, come il 
collettivismo. 

« Che il capitalismo non abbia nulla da invidiare 
al collettivismo » a questo riguardo, è perfettamente 
vero. Ciò basta per tranquillizzare gli interessati 
alla conservazione della presente organizzazione eco- 
nomica, poichè costoro vi trovano una specie di per- 
petuazione-del salariato. 

Ma non per così poco il proletariato oggi o domani 
vorrà rischiarò la pelle, quando ve lo forzerànno, o 
ve lo inviteranno le circostanze. Esso può ben oggi 
votare pel collettivismo, non vedendovi che un Si- 
stema vago secondo cui tutto sarà di tutti, e dove 
non vi saranno più spogliatori. L’abitudine della 
schiavitù industriale può ben fare apparire a qual- 
cuno il collettivismo come il migliore ideale, tanto 
la libertà è oggi oppressa, tanto è grande l’incer- 














IL. PENSIERO 


tezza del pane quotidiano! Ma il giorno in citi le 
relazioni saranno più cordiali, la coscienza della in- 
dividualità più formata, la dignità personale e lo 
istinto della giustizia-più evoluta, i calcoli ‘errati 
del collettivismo ‘autoritario appariranno evidenti e 
lo..studio più: profondo dei sistemi svciali porterà 
fatalmente le' simpatie del proletariato e ne volgerà 
le attività ‘rivoluzionarie verso il.comunismo liber 


tario. Lucrano HiwauLr. 
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Nella ferriera 


Suvin alto qual vivo cratere 
la ferrea storta scintilla; 
si.affannano intorno ombre nere 
dall'occhio che d'ira sfavilla. 


Il maglio, mirabile, tuona 
sull’ampie corazze che il mare 
un dì solcheranno e alla prona 
famiglia, che accenni levare 


la fronte ribelle, daranno 
invece del pan la mitraglia. 
Tu suda, lavora a tuo danno, 
poi mordi la polve, canaglia! 


Le macchine stridono e i denti 
digrignanò, belve affamate... 
Un grido, poi fiochi lamenti 
per l'afa ‘pesante d'estate. 


In terra, là, un uomo svenuto 
di sangue in un lago... Le mani 
nei ferrei congegni ha perduto, 
mei ferrei congegni, inumani 


siccome i padroni. Alla morte 
voltarsi, or non altro gli resta, 
o batter dei ricchi alle porte; 
finchè non gli pieghi la testa 


sul'duro giaciglio di paglia, 
che il giorno nemmeno colora, 
la fame. Su, vile canaglia, 
lavora, lavora, lavora! 
Fossombrone  ... ++ 


GHOVANNI GoRONZI: 
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Gli artisti e la questione sociale 





Se è veio che un’opera d’arte è l’espressione dei 
sentimenti e delle aspirazioni dell’artista e porta 
nel tempo stesso l'impronta del tempo e dell'am- 
biente in cui è stata concepita, così che sia facile 
determinarne la data, sarebbe interessante studiare 
quale influenza possono esercitare sugli artisti le 
condizioni sociali dei nostri tempi. 

Le diverse fasi economiche, che da tre secoli a 
questa parte si sono venute succedendo, hanno de- 
viato lentamente la produzione dalla sua funzione 
normale, che è la trasformazione, pei bisogni di tutti 
delle risorse naturali, e le hanno data ‘per obbiet- 
tivo unico d’arriechire un ristretto numero di pri- 
vilegiati. 

La produzione artistica non è sfuggita a tale per- 
versione i cui risultanti funestissimi sono di una 
sconfortante evidenza, la necessità di far presto vie- 
tando da un lato ogni possibilità di perfezione del 
lavoro; la legge della concorrenza riducendo dall’altra' 
l’uomo ad essere una semplice bestia da soma, ben 
presto esausta ed inabile alla fatica. 

L'artista che nella sua gioventù non aveva altra 
passione che l’arte, cui consacrar la vita sognando 
la gloria dei futuri capolavori, è costretto, per tro- 
vare un tozzo di pane, a buttar giù alla meglio, a 
condurre febbrilmente a fine ed a vendere subito 
un lavoro appena abbozzato; e s’egli non ha coraggio 
di serrarsi nei fianchi e guardare coraggiosamente 
in faccia la miseria, farà una, due, tre volte a questo 
modo finchè a poco a poco l’anima si inaridisce, ed 
a forza di servire « sua altezza il denaro » finisce 
per amare cotesto mestiere cinico da robivecchi, di- 
sgraziatamente troppo di moda nella nostra società. 

L'artista dei nostri giornio fa îl mestiere,o striscia 
compiacente attorno ai doviziosi; non c'è altro posto 
per: lui in questo mondo d’affari. Le feste tradizio- 
nali, gli antichì divertimenti popolari in cui tutte 
le attitudini trovavano applicazione e sfogo vanno di-. 
radandosi senza ossere sostituite; non rimane dunque 
più che inchinarsi al vitello d’oro, adorarlo, servirlo; 
risparmiare, speculare, arrischiare; giuocare se oc- 
corre; per costrurre ai figli la casa comoda sulla ro- 
vina delle speranze e dei sogni e, ove occorra, dei 
compagni. 

Sprezzare il lavoro utile 6 produttivo che dà il 
pane; cancellare anche la-traccia più tenue delle 
nostre occupazioni precedenti, montare su, all'ultimo 
scalino, e conquistare a colpì di gomito sui vicini 
la posizione indipendente; la rendita larga e comoda 
del lavoro altrui, è l'ideale dei giorni nostri. 

Perchè, mentre siamo disposti a trovar deplore- 
vole che i morti di fame non abbiano alcuna ‘occu- 
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pazione stabile, trattiamo. invece coi favoriti della 
fortuna in modo ben diverso! e quanto meno questi 
lavoreranno tanto inaggiore sarà per loro la nostra 
considerazione. 

Qiesti, i costumi che ci governano. 


ala 

Precisare in modo assoluto le differenze notevoli 
e diverse che nello sviluppo dell’umanità determi- 
nano le nuove condizioni dell’esistenza è senza dubbio 
difficile assai. Noi sappiamo però che ad ogni ef- 
fetto corrisponde una causa; e se constatiamo che 
l'artista raggiunge difficilmente lo scopo che si era 
proposto, che non produce più i capolavori da luî 
aspettati, che il calcolo, la bottega e l'abitudine di 
limitarsi secondo il prezzo che gli è pagato, hanno 
paralizzato la sua intelligenza, tarpate le ali alla 

* sua fantasia, possiamo senza temerità e senza errore 
ricercarne le cause nelle modificazioni intervenute 
nei rapporti umani, nei caratteri dell'ambiente in 
cui la perversione si è avverata. 

Noi crediamo — e tenteremo di dimostrarlo — 
che l'avvento del comunismo segnerà una nuova ri- 
nascenza morale ed artistica. 

Ci si obbietta — è vero — che il comunismo non 
potrà dare l'impulso al lavoro, se non userà verso 
gli oziosi ed i pigri la dovuta coercizione. 

Bisogna confessare che il lavoro ci appare oggi, 
così spesso sotto forme ripugnanti e disperatamente 
monotone, che il figurarsi esseri umani disposti ad 
abbandonarvisi spontaneamente, senza gli stimoli 
acuti della fame o della paura, ci pare addirittura 
assurdo. 

Uno degli assiomi più in voga ai nostri giorni 
è il famoso motto di S. Paolo: chi non lavora non 
mangia; e non vi sarebbe a prima vista nulla di 
più equo se non si sapesse che l'organizzazione del 
lavoro non risponde al giorno d’oggi per nulla al- 
l'appropriazione dei prodotti del lavoro a soddisfa 
zione di bisogni comuni, ma al profitto che il padrone 
soltinto sa ricavarne. Quali ragioni avrebbe que- 
st'ultimo di dirigere, sorvegliare; organizzare il 
lavoro, se le ricchezze conseguenti, il sapere, l’artè, 
il piacere; le distrazioni; fossero patrimonio co- 
mune? 

Che cosa si farà dei vagabondi? 

Rispondiamo semplicemente che infatti gli oziosi 
pullulano nel nostro mondo ai due capi della scila 
sociale, e chie in tutti e due i casi è ozio forzatò. 
Il povero, senza lavoro, non ha nè licenza nè mezzo 
di lavorare; il ricco, il quale viverdel superfluo e 
storto ai lavoratori 0 dalla forza cieca del monopolio 
o da una generazione di avi accaparratori o da un 
colpo di fortuna; il ricco... non ha nulla da fare 
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ata 
Ma sarebbe proprio. disastroso alla causa comuné 
se sotto un diverso regime sociale, gli uomini non 
lavorassero più che due 0 tre ore al giorno; dando 


‘il resto del tempo allo studio, al piacere, ai. godi 


menti intellettuali? 

Allora, forse le attitudini. naturali. dell’uomo;: la 
sua immaginazione, le sue facoltà inventive potreb- 
bero molto meglio rivelarsi, allora forse. egli si pren- 
derebbe curà dì'sviluppare nello'sfesso tempo il suo 
essere morale e fisico, di divenire artista; e cercare 
sempre più lontano il'‘proprio ideale! 

Egli potrebbe anche, durante questo periodo di 
evoluzione, assistere senza. paura alla momentanea 
disparizione delle preoccupazioni artistiche; come in 
autunno noi contenipliamo, iinpassibili, alla caduta 
delle foglie, certi di rivederle alle prime brezze di 
primavera ritornare col sole e coi fiori. 

va &; ; 

La forma data dal comunismo’ alle nostre aspi- 
razioni non sarà certo la stessa dappertutto, ma il 
principio non subirà variazioni. Già nel corso della 
odierna evoluzione noi siamo all’alba:di questo nuovo 
giorno. Gli avvenimenti che si preparano comin: 
ciano a proiettare la loro ombra sull’avvenitei tutti 
i governi si vedono già costretti ‘ad elaborare una 
legislazione più o meno socialista; lo spettro‘ del - 
comunismo spaventa gli accaparratori. Sotto il nome 
di biblioteche popolari, di musei d’arte: edi storia; 
si aprono al pubblico le porte doi palazzi nazionali 
e colle scuole superiori, aperte nominalmente:a tatti, 
si riconosce di già .il diritto di ciascuno’ alla: sua 
parte di vita intellettuale. ? 

Certo, noi non possiamo arrestarci a questo po- 
vero risultato, e contentarcene. 

L'uomo, si dice, non vive di solo pane; ma que- 
sto pane deve averlo! La prosperità di uno. stato 
riposa sulla prosperità, sulla forza, sulla felicità di 
ciascuno degli individui che lo compongono; i mezzi 
di produzione industriale ed agricola sono, beni co- 
muni a tetti; bisogna quindi che anche la pro- 
duzione appartenga a tutti. Quando questa legge 
di giustizia sarà realtà, non vi sarà più distin- 
zione di classe, nè disprezzo del lavoro utile, nè 
eccesso di lavoro che deprima una sola classe di 
esseri umani: ciascuno presterà volontariamente 
il proprio concorso, ed ogni servizio’ reso alla co- 
munità con una spesa di ‘forza cerebrale 0 mu- 
scolare, non sarà pagato in denaro, ma troverà 
nella stessa perfezione la sua ricompensa, poichè la 
cupidigia sarà sparita da questo mondo il giorno 
in cui i beni veri o reali della vita potranno acqui- 
starsi senza denaro. 
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Quale splendido monumento sociale non s’erigerà 
allora su queste solide fondamenta,-quando il senso 


artistico, l’amore del bello, lo spirito inventivo, l'ef.- 


florescenza di tutte le nostre facoltà, libere ‘per sem- 
pre dai' tormenti del lavoro forzato, dalle urgenze 
del pane quotidiano, dalle misure d'ogni sorta che 
caratterizzano la vita dell’oggi, si svilupperanno li- 
beramente, nobilitando ed illuminando l’esistenza 

degli uomini affratellati dalla solidarietà! : 
La necessità e l'abitudine del lavoro utile fa- 
ranno. nascere il gusto delle forme semplici, che 
sono le più perfette; pei monumenti pubblici è com- 
memorativi l’arte, la grande arte .rinata e rinno- 
vata, riserverà le sue più splendide risorse decora- 
tive, e tutte le arti riunite celebreranno in nuovi 
potentissimi ‘capolavori il benessere dell’ umanità 
redenta per sempre. 
ù WALTER CRANE. 


LA GUERRA D'ITALIA 


(Continuazione; vedi numero 6). 
I 

La strada ferrata traversava molti luoghi storici: No- 
vara, dove il.coraggio. piemontese fu soverchiato dal 
numero ; Magenta, in cui dormivano, fraternamente con- 
fusi sotto la neve, francesi, austriaci ed italiani dopo 
essersi uccisi in unà lotta a morte. 

Milano! Milano! 

Passando per Magenta, eccomi arrivato nella enpitale 
dei Visconti,. come l’esercito italo-franco nel 1859; ma 
non c'era là il popolo ad aspettarmi per gettarmi dei 
fiori. Me ne consolai e; presa una-caitozzella; mi feci 
condurre all'albergo del Pozzo; statomi raccomandato 
alla mia partenza da Biella, 

La comodità v'era infatti congiuntaall’economia: bella 
camera, campanelli elettrici, al sui suono, a scelta; ac- 
corrono. il maggiordomo, il domestico 0 la serva; ed 
nache dei... Water. closets — anche queste informazioni 
intime. possono essere atili al viaggiatore che leggerà 
questo racconto — in cui potrebbe essero alloggiato un 
ministro. 

Ma, come a Porino, niente fuoco! 

Premo un bottone a caso; è quello della serva. Questa 
si presenta. 

— Yorrei.un po? di fuoco, lo confessai. 

E siccome ella mi. guardava con aria attonita: 

— Ma non ne accendete mni? le domandai. 

— Oh! no, signore, mi rispose. Qui fa caldo; non è 
micn como # Chambéry. * 

— Sta bene! no fard a meno, feci rabbiosamente, 

Chambéry! Chambéry? questo nome mi risuonava al- 
l'orecchio. Gli inglesi, presso cui ultimamente dimoravo, 
non g'erano mai accorti, nò mi avevano detto che io: par- 
lassi savoiardo: è vero però che questo popolo di navi- 
gatorî forso non tonosce affatto la Savoia. 
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Stavo per smettere di fingeré la mia esotica perso- 
nalità e cominciar a parlare senz'altro la lingua italiana, 
quando all'indomani del miu arrivo, gli amici ‘mo ne 
dissuassero : ; 

— In questo. momento non è bene essere italiano in 
Italia, Se vi si domanda chi siete, d'onde venite e dove 
andate, siate tedesco, inglese o americano, siate magari 
francese all’altima estremità, ma italiano, mai! 

E siccome, malgrado il freddo, il terreno mi scottava 
sotto i piedi a Milano, in cui si trovava, redattore alla 
Sera, un. giornalista ufficioso che mi aveva conosciuto 
a Londra em'avrebbe certo denunciato se mi avesse ve- 
duto, trasportai i miei' penati'in un modesto alloggio 
al Corso Porta Romana, nel quale l’albergatore mi do- 
mandava ad ogni pasto con sollecitudine: 

— Wein? Bier? Fleisch? Fisch? 

Costui almeno non mi diceva che ero di Chambéry! 
egli m’aveva di colpo naturalizzato tedesco. 

Fortunatamente le sue cogaizioni filologiche non erano 
molto estese; perchè, da parte mia, io sarei stato molto 
imbarazzato se avessi dovato adoperare la lingua di 
Schiller. 








Presto mi accorsi che lo spirito rivoluzionario era a 
Milano cirea della stessa portata che a Biella. Eccellenti 
compagni, solidali, colti, conviuti, ma schiacciati sotto 
il peso della propria impoteaza; i repubblicani si man= 
tenevano calmi, da gente sicura di arrivare un giorao 
0 l’altro al potere senza scosse violente; su per giù come 
i socialisti, i quali, ingolfati nel parlamentarismo, uve- 
vano perduto lo slancio rivoluzionario di un tempo, e 
allora pensavano sopratutto ad evitare un contatto com- 
promettente con gli anarchici, I quali ultimi, ‘bisogna 
dirlo, obliavano un po' troppo il passato, per vivere nel- 
l'avvenire. 

— Consolati, mi rispondeva sul serio uno di essi,'il.. 
saerificio dei nostri tratelli di Carrara farà una immensa 
propaganda, 

— Sarebbe meglio, credo, impedire che-sieno sacri- 
ficati correndo in loro aiuto, o fare dal nostro lato una 
propaganda simile, obiettai io. 

Ci davamo appuatamento nel Duomo, il luogo più 
sicuro, dacchè le abitazioni di tutti i nostri correligio- 
mari erano strettamente sorvegliato dalla polizia. Chi 


«uvrebbe potuto sospettare in quei fedeli, che si accosta= 


vano così devotamente all’altar maggiore, davanti al 
quale bisognava, diceva un avviso, recitare non ram- 
mento quanti pater ed ave per guadagnare quaranta 
anni d’indulgenza, chi avrebbe potuto sospettare che in 
essi si nascondevano uomini che cercavano, senza riu- 
scirvi, di mandare a rotoli la monarchia? 

Non narro altri particolari, e vì sorvolo sopra; il let- 
tore comprenderà, ne son sicuro, èd approverà i motivi 
dolla mia discrezione. 

‘Alla fine ebbi una buona notizia; îl Monferrato sì mo- 
vera, e Casalo-sembrava il centro -del movimento. Oî 
si annunziava; d’altrà parte; l’arrivo nella penisola di 
altrì amioî che erano riusciti a passar la frontiera senza 
esser riconoseiuti. 
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Abbandonata la «capitale morale, » filai su Novara 
e da qui su Borgo Sesia; avrei teutato di imfiammare 
un po’7gli abitanti delle montagne e con essi discen- 
dere su Biella, dove altri dovevano tenersi pronti. Se 
niente si fosse potuto fare lì, si sarebbe andati a con- 
giungersi agli amici di Casale. 

Il Monferrato ed il Biellese sono i due soli punti del 
Piemonte in cui una insurrezione è possibile; tutto il 
resto è pianura în cui gli insorti possono presto esser 
ragginnti e dispersi dalla cavallerin. Il Biellese inoltre 
ha il vantaggio di lasciare, in caso di distatta, la pos- 
sibilità d’una ritirata dalla parte della Svizzera. 

Ab! se il compagno X... della provincia di Novara 
fosse là! Che fn dunque, l’animale? secondo le ultime 
notizie ricevute a Milano da Londra, egli doveva ancora 
esser laggiù. 

Tanto peggio! La ferrovia che passa per Novara non 
tocca Borgo Sesia. Dopo una notte passata nella città 
celebre per la sconfitta di Carlo Alberto, mi misi in via 
pedestremente a piccole giornate, verso la montagna, 
‘Jomandando la strada il meno possibile, essendomi d’al- 
troade munito a Torino ed a Milano di carte topogra- 
fiche, 1 
Faceva molto meno freddo sul pendìo di quei monti 
che a Milano, dove i vapori del Naviglio Grande e della 
Martesana si elevano stendendo sulla città una nebbia 
glaciale. Camminando di buon passo giunsi a Borgo 
Sesia, e chiesi subito il più discretamente possibile del 
signor... Nemo; che m'era stato designato a Londra più 
rivoluzionario di Danton e di Bakounine insieme. 

Fa senza entusiasmo, debbo riconoscerlo, che il signor 
Nemo mi ricevette; il suo visu esprimeva molto chia= 
ramente questo pensiero: che diavolo è venuto a fare 
questo mestatore? si stava tanto bene senza di lui! 

— Credimi, non c’è niente da fare qui... 

— Allora, se non c’è nulla da fare, me ne vado. 

Il signor Nemo non mi trattenne; anzi al contrario, 
m'avrebbe spinto fuori di casa per le spalle, se avesse 
potuto. Fa il solo che mi fece ‘un’accoglienza senza 
punto cordialità, 

Mi feci solo insegnare la strada che conduceva da 
Biella a Mosso, una strada che da quel punto diventa 
piuttosto un sentiero serpeggiante fino alla cima delle 
montagne. 





Pai 

Con la carta topografica da una mano; el'altra mano 
in tasca sull’impugnatura del revolver, cammino, cam- 
mino, cammino, stando bene attento di non imbattermi 
in qualche pattuglia di carabinieri. 

Il freddo continuava a non farsi molto sentire, ma io 
affondavo spesso fino al ginocchio nei pantani ,e dal fir- 
mamento cominciò presto à cadere un leggero nevischio 
che dava al mio cammino solitario fra quelle montagne 
rivestito di bianco una falsa aria di ritirata dalla Russia. 

— A meno che non mi imbatta in qualche orso bianco, 
pensavo, presto potrò raggiungere il polo nord! 

Non incontrai, fortunatamente per me, nò orsi bianchi; 
nè semplici carabinieri, In serata arrivai a Mosso, e,.a 
notte inoltrata, stanco © affamato, a Biella. 

Gli anarchici biellesi. non ci tenevano, decienmente, a 


giocare una partita disperata. Dopo ventiquattr'ore di 


sforzi infruttuosi, partii per Casale, dove, arrivato di 
sera, andai ad alloggiare all’Albergo dell'Universo; ri- 
raandando alla mattina dopo il-cercare gli amici. 

Quivi m’aspettava un imbarazzo impreveduto; Nella 
sala comune alcuni rari consumatori mi guardarono con 
diffidenza, di cui finsi. di non accorgermi, 

Un grosso tacchino spaventosnmente volgare, di quelle 
donne la cui virtù si può a prima vista valutare nn 
sessanta centesimi, seduta con davanti una bottiglia 
vuota, alzò su me uno sguardo bovino, che forse avrebbe 
avuto qualche espressione se fosse stato meno animale, 

Ciò che li aveva colpiti era che per chiedere da wian- 
giare io avevo parlato, naturalmente, in'italiano e non 
in dialetto. Ciò aveva rivelata la mia qualità di stra- 
niero. 

— Ecco un altro che vioue a rubare il nostro pane, 
mormorò scortesemente un operaio. 

— Costui, sussurrò scuotendo la testa una signora ve- 
stita di nero, viene per spiare. 

Infatti i giornali avevano detto che alcuni ufficiali 
francesi vestiti ‘in borghese viaggiavano in’ Italia per 
rendersi conto della situazione. 

Deliberatamente, la signora si mise a parlarmi in 
francese, Io feci grandi sforzi pet risponderle in questa 
lingua. 

— Fous pales le francais comme eine francaise, lo 
dissi con galanteria, 7 

— Io abito Chambéry; signore, mi rispose quella con 
dignità. 

Chambéry! sompre Chambéry, 

— Di che paese siste? — mi chitss albergatori, 

— Americano, di origine tedesca. 

— ANI 

E siccome avevo chiesto del‘formaggio, mi chiese: 

— Come si dice « formaggio » in tedesco? 

AI diavolo l’albergatore!. lì per lì non rammertai che 
si dice Rdse, e, per dar tempo ai miei ricordi di scuola 
di ritornarmi alla mémoria, risposi bisscicando: 


— Formaggio? in francese si dice ‘romdge, in in- 


glese cheese e in tedesco;.. Hatse. 

Dimenticanza maledetta! perchè invece Ratse significn 
“ gatto nj è vero però che questo animale ama molto 
il formaggio, edi nome dell'uno evoca molto natuval= 
mente quello dell’altr: 

Quasi subito capii il mio.errore, 6 tentai: ripararlo; 
ma ormai i sospetti del mio oste erano svegliati, 

— Noi abbiamo qui vicino un signore svizzero che 
parla molto bene\il tedesco, e che snrebbe molto con= 
tento di conversare con voi nélla sua lingua... 

— Ed anche io, nella lingua dei miei antenati! Do- 
mani mattina, ‘spero, ci presenterete' l’ino w l’altro... 
Ora casco dil sonno; vorreste insegnarmi la mia stanza? 

La mattina dopo, di buon'ora, im'affrettai a pagare 
il conto e lasciare l’albergo. 





IM 


Passurono molti giorni; il Monferrato, s'era un po’ 
agitato mu poi. la calma'era ritornata, Si ebbe qualche 


tafferuglio a Vignale e a Moucalyo, ineoragginnte in 
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principio, ma poi senza: risultati. seri;: ed a. Casale un 
tentativo aborti anche prima di esser messo. in esecu- 
zione, 

Forse il vino è troppo buono da quelle parti, è credo 
clie i compagni ne avessero bevuto troppo: un vero net- 
tate a. sei soldi al litro in città, a tre soldi in campagna! 

Dopo passata tutta ‘una settimana sulle rive del.Po,, 
cominciai ad' essere stanco, seceato; tanto: più, che non 
Vera: nulla-di buoùo da fare, Era anche impossibile 
raggiungere i rari insorti ‘ancora erranti per i monti 
della Lunigiana, essendone intercettate tutte le vie, 

Non essendo venuto per sport, ed i denari comincian- 
domi a mancare, pensavo già a ritornare in Francia, 
quando: mi giunse.un invito da/Torino, dove-mi si aspet- 
tava alle quattro ‘e mezzo di sera del domani, iu via ##* 
n.7, in'casa. di nn compagno francese di cni non era 
detto il nome, È 

Dissi. addio a Casale ed'ai suoi abitanti, al Circolo dei 
Lavoratori dove alcuni bravi amici eyocavano le; bel- 
lezze dell'avvenire leggendo il. Novantatre del nostro 
gran.poeta:-l’anarchico italiano, discretamente roman: 
tico, nella sua qualità di iconoclasta, ha votato un vero 
culto a Viotor Hugo... 

= -Comel:— mi. diceva qualeuno. —: tu.ricordi la 
Comune di Parigi? eppure sembri molto giovane. 

— Sì, ma io ho ascoltato, ho visto; ed anche ho letto. 

= Parlacene:.anche noi abbiamo letto, 

— Ebbene la lotta era viva tra i versaglissi, Thiers 
ei suoi ministri, Mac-Mahon, Vinoy, Gallifet, e quelli 
della Comune: Felix Pyat,''Tridon, Deleseltize. 

= Sixo poi Robespierre, Danton, Marat. Oh! noi sap- 
piamo la storia... > 

Mi bisoguò un po’ di pazienza per persuaderli ‘che si 
sbagliavano di un secolo. 

Tratto il mezzogiorno ‘non è forse paese di leggendo e 
di miraggi? Domandatelo a Dardet. È vero che l’ Italia, 
l'ho già detto © lo ripeto, si trova situata vioino al polo 
Nord: ma i suoi abitanti eredono'sul serio il contrario 
© in questa. erronea persuasione hanno adottati costumi 
‘meridionali, 

Per. esempio; di Vittorio: Pini — che resterà il tipo 
leggendario dell’ « espropriatore n terribile e benefattore; 
che svaligiava i ricchi per soccorrere poveri e che, dopo 
‘na evasione manoata, espia attualmente al bagno, nella 
Guyana; il delitto d’aver rubato altrove che alla Borsa — 
si credeva da quelle immeginazioni. esaltate -che conti- 
nuassè ancora, liberamente, la sua vita di avventure 0 
lì @apfopriazioni. 5 

Un parroco -« anarchico » (se ne trova, pare, anche 
di questa specie) dei dintorni di Asti era fiero d'aver 
dato asilo e soccorso al celebre. livellatore, — certo 
qualche .povero diavolo poco serupoloso che aveva preso 
il nome di Pini, . 





È aa 
La riva dol Po a destra, lo colline. del Monferrato a 
sinistra, passavano: successivamente sotto Î misi ‘occhi: 
nello sfondo; a. Nord, lontano di qualche ventina di le- 
ghe, vedevo l'orizzonte burchino chiuso dalle montagne 
dol-Biollese, fra cui si‘eleva_il monto Rosa, 
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‘All’ora stabilita, sceso’ alla stazione di Torino e tra- 
versata la capitalo del Piemonte, mi fermava davanti al 
n.7 della via#**, una via diritta ed eleganto; come sono 
del resto tutte le vie di questa città, 

Alla portà un giovane.mi aspettava: lo guardai, ed 
egli guardò me. Nessuno ci vedeva nè ci sentiva. 

— Malato? domandò. 

— Sì, risposi. 

Ci scambiammo una stretta di mani, 

— Andiamo su, 

Lo seguii per le scale e giungemmo in una stanza in 

cui erano adunati uva dozzina di compagni, tutti ita- 
liani; il padron di casa, francese, non c'era, ma la sua 
compagna era presente, una. giovane avvenente ed in 
uno stato di gravidanza inoltrata, 
* Parlammo a lungo della situazione. Con'‘mia grande 
sorpresa i torinesi, che per ragioni diverse avevo tra= 
sourato di vedere al mio primo: passaggio per Torino, 
si mostrarono molto entusiasti. Essi credevano che ci 
fosse qualche cosa da fare ma non lì, doye la polizia e 
l’esercito stava sull’allerta, bensì a Biella. Decisamente 
tutto cospirava per mebtere in rivoluzione i pacifici 
biellesi, loro malgrado ! 

Quando più tardi il padron di casa giunse, mi caddero 
le braccia; riconobbi in quel giovanotto dai capelli in- 
crespati, dall'occhio celeste un pò dubbioso, certo P. 
uno che aveva dovuto precipitosamente lasciare Saint- 
Denis, sotto l’accusa di spionaggio. 

La situazione era singolarmente imbarazzante, per- 
chè se io rammentavo bene tale affare, di cui aveva 
parlato anche il giornale La Révolte, pure dovevo usare 
molta circospezione, anche per il fatto che allora non * 
me n'erano più presenti tutti i particolari da permet- 
termi di esprimere una certezza. 

Eppoi, mentre successe la scoperta di quella spia io 
ero in prigione a Santa. Pelagia; ‘6 non l’aveyo cono- 
sciuta che in modo molto vago. Giunsi per fino a di- 
maridarmi se quegli fosse poi davvero.il P..., di Saint- 
Denis: ho conosciuto tanta gente dappertutto ! 

(Continua) CarLo MaLago, 








RIVISTA DELLE RIVISTE 


‘Antonio Monziuu: Il Consiglio superiore. del La» 
voro. — L’A. si compiace»della nuova istituzione che 
fa capo all'Ufficio del lavoro, istituito recentemente dal 
governo italiano; e so né aspetta buoni risultati. Vuole 
però che il nuovo organismo sia tecnicamente'onpace di 
compiere il suo ufficio, abbia possibilità e indipendenza. 
di esplicarsi completamente 6 non soggiaccia a prooc- 
cupazioni, sentimenti «0 passioni: politiche. Richiama' il 
ricordo di altre istituzioni che in Italia: sono sorte in 
passato con analoghi intendimenti, e ne mostra i difetti. 

Così pure trova parecchi difetti nell'attuale Consiglio 
del lavoro che viene esaminando; primo la spropor= 
zione delle rappresentanze, più numerose per ‘gli operai 
che perì padroni, Così pure trova ‘o inutile, ‘o sba- 
gliata: la: rapprosentanza. concessa allo Camere di com= 
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mercio, alle cooperative e alle Banche popolari, Errore 
non indiferente è anche il fatto che alcuni rappresen- 
tanti sono di emanazione elettiva degli interessati, altri 
scelti e nominati di motu proprio dal Ministero, L'A. 
lamenta, per esempio, la scarsa rappresentanza degli 
industriali di fronte alle altre classi. 

Insiste sull parte del leone fatta alla classe operaia, 
e disapprova che l'Ufficio del lavoro non abbia voluto 
ammettere ad esser rappresentate le associazioni ope- 
raie cattoliche. Patrocina una riforma radicale dell’i- 
stitnto, che, egli dice, non è affatto una conquista del 
socialismo, 

Dopo una relazione sommaria dei primi lavori del 
Consiglio, l'A. conolude augurandosi che il nuovo or- 
ganismo compia sempre più utile [a funzione sua. 


Tutto l'articolo, lungo e materiato di argomenti e _ 


perciò interessantissimo, è evidentemente ispirato alla 
più pura ortodossia conservatrice. (L'Italia moderna, 
Roma, — n.7, del primo ottobre 1903). 

Virrorio Bevi: Amiamo î nostri nemici. — La 
teoria cristiana del perdono delle offese e dell'amore 
verso i nemici è sviluppata ampiamente, forse anche 
prolissamente, in questo articolo, e sotto tutti i punti 
di vista immaginabili, Ne traspira un'onda continua di 
sentimento, non scompagnato però da ottime e plausi- 
bili ragioni, 

L'odio e l'unore sono esaminati nella loro evoluzione 
storica e nelle loro diverse manifestazioni dell'anima 
‘amanà. L'A, dimostra che l’amore è la forza creatrice 
nel mondo, ed accenna all’odio come ad un sentimento 
che spesso non può andare scompagnato dall'amore di 
cui può essere anzi una specie di manifestazione più 
energica, Chi ama la giustizia non può, ad esempio, 
non odiare la ingiustizia, 

Dice che però il perdono delle offese non deve signi- 
ficare'acquiescenza e rassegnazione alle offese altrui, 
quando queste offese sono continue el una minaccia per 
la collettività. Uccidere un tiranno può essere în tel 
caso Più consigliabile del tollerarlo. Però questo non 
deve esser fatto con animus di vendetta, ma per ra- 
ziocinio e difesa sociale. Allora la violenza adoperata 
deve essere misurata dalla necessità, 0, deve essere èvi- 
tata quandò se ne può fire a meno. 

Nei cnsi individuali, che non sieno di difesa impel- 
lente sia personale:che soeiale; il perdono ‘alle offese, 


il rendere. bene per male, il tener presente lo attenuanti ' 


che possono scusare il nostro nemico, sono' e saranno 
sempre più fattori importanti di progresso ‘0 di pace. 

Così l'A. trova modo di criticare, per'quanto di 
sfaggita, l’esagerato amore di patria; «la guerra; il 
duello. 

Parte; per tutte queste considerazioni; dell'idea me- 
tafisica. del dovere, ammettendo l’esistenza di un Dio 
personale; provvidente e genéroso: 

Così pure non è contrario al concetto della legge pu- 
nitiva; il che contrasta alquanto con le idee suesposte 
e non. permette di annoverare, come altrimenti si po- 
trebbe, l'A. fra.i tolstoiani. (Rivista di filosofia e scienze 
affini, Bologna — n, -3-4;7dî settembre-obtobre 1908). 


Eurseo RecLus: Pagine di sociologla Prelstorica. — 
E” uno interessuntissimo studio ia cui l'illustre -gòo 
grafo e sociologo anarchico risale alle origiuì nell'è- 
same delle condizioni sociali umane, Richiamiamo ‘su di 
esso tutta l’attenzione dei ‘lettori nostri, riserbaridoci di 
parlarne più a lungo a pubblicazione 'sompiuta dssendo 
ara pubblicato in continuazione; 

Notiamo intanto che PA, rovescia completamente le 
nozioni sui tempi preistorici comuni fino a poco tempo 
fa; traendone conclusioni non certo sociologicamente or- 
todosse. (L'Università Popolare, Mantova = n: 19 del tia) 
ottobre 1908). î 





NaroLeone Conaanni: Francia'e Italla; — L'A; non 


è d'accordo con' molti suoi nmici repubblicani, i quali 
non vedono nell’andata del te-d'Italina Parigi che «un 
episodio cesareo. n Rammenta che d'accordo ‘con Ca 
vallotti; Teodoro Moneta 6'Rorussi eglî fu ‘trà i primi 
a propugnare la pace e l’armonia fra l’Italia è la Francia. 
coadiuvato ‘in questo anche da Benadetto* Malon ‘e dal 
Rowanet, — e ciò fin dai ‘tempi dei dolorosi fatti di 
Marsiglia (1881) e di' Aigues Mortes' (1898)? 


Sostiene, come allora, che il famoso equilibrio: del: 


Mediterraneo deve ottenersi con la unione delle nazioni 


latine, per impedire’ così ‘che il‘mare nostri divenga’ 


ua lago inglese, Ricorda che in passato per! aver Soste- 
nuto queste idee fu-chiamato gatto cisalpino; venduto 
alla. Francia ecc. 

Gioisce perciò dell’accordo avvenuto odiernamente; sit 
pure in forma ufficialé, non condividendo. la miusoneria 
con cui. esso è guardato da'certi repubblicani; come pure 
afferma che hanno torto i monarchici nell’attribuirne 
51 merito alle qualità personali della ‘coppià reale. 


In nota poi avverte che hanno nel: senso monarchico” 


maggiormente esagerato molti'socialisti;%e cità ui ar 


ticolo; che dette' il la alla' stampa' parigina-nell’enta- 


siasmo per la coppia reale; seritto precisamente: nella 
Revue des Revues dalla socialista Paola Lombroso, (Ri- 
vista Popolare, Roma'— n; 19 del 15: ottobre‘1908): 


FepErico Marroni: Quattro ‘chiacchiere sullo sclo- 
pero. —i L'azione socialista: di fronte ‘agli scioperi 
dev'essere varia secondo che' varia ‘la-condizione dei la- 
voratori di: fronte ‘alla propaganda ‘ed ‘alla diffusione 
della coscienza di classo; » 

Da questa affermazioné l'A, prendo le' mosse' per ori- 
ticare tutto l’oiliemno movimento operaio in Ttalia; e il 
sistema ormai prevalso degli scioperi fatti per-tulti i 
pretesti è in tutte le occasioni, 


Sostiene! che ‘gli ‘scioperi. inconsulti: sono ‘onusati: da 


un'eccesso del sentimento della propria forza ‘generato 
nei lavoratori dal primo-costituirsi delle leghe e delle 
federazioni, e dul successo inspérato che tale movimento 
ebbe nel 1900-1901, 
Chiama un pregiudizio l'idea che lo sciopero sia buono 
in sè come generatore dello spirito di ‘emancipazione, 
Prima di dichiararne. uno occorre: tener conto anche 


dello stato ‘della industria, e averns:presente ‘tutto le 
conseguenze; Critiea ‘il metodo di ‘alenni: socialisti che - 


riscaldano a lungo la fantasia delle masse;:0 poirull'ul- 
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-. tim'ora sconsigliano lo sciopero ed ogni movimento, Di- 

sapprova il concetto che"lo sciopero; arniche se inoppor- 
tuno, si debba una volta dichiarato seinpré appoggiare. 
Le masse non si. debbono adulare; e-bisogna esser con 
loro severi, in modo che la deferenza non sia mai ec- 
cessiva. Così disapprova energicamente gli scioperi ge- 
nerali di solidarietà, 
«Fa VA, una, verne propria requisitoria contro. i « on- 
Pifani.improvvisati » degli scioperi, giacnhè per guidare 
un movimento economico non occorre e non basta saper 
imbastire un discorso. Però crede' utile la cooperazione 
degli avvocati per la consulenzalegale durante là lotta, 
soprattutto nelle: trattative di componimento di ‘scioperi 
9 nella stipulazione .dell’accordo: definitivo. (Oritica so- 
ciale, Milano — n. 20 del 16 ottobre 1903). 


Laurent. TalLnspE:..In Jode di Emilio Zola. — Il 
celebre letterato: anarchico francese commemora il primo: 
anniversario della, morte di Zola; Ripete per:luil’escla: 
‘mazione di Diderot: per la morte di Voltaire: Poté mo- 
rire un. simile uomo?!» 

‘Passa in rassegna tutta l’opera letteraiia di Zola, il 
suo Iavoro gigantesco sui Rougon-Macquart, la sua cr 
tica sociale profusa nelloi£rois Villes, 0 negli Evange 
cvlmaguifico J'accuse come corollario, requisitoria su- 
blime che, colpisce i carnefici, i vigliacchi e'gliimpo- 
stori, i 

4 Fu il più grande o per dir meglio il solo poeta epico 
della Francia.-I-suoì atteggiamenti eroici, i suoi scritti 
itamortali fecero ‘di: ui: più (di cun*grande artista, vin 
grande cittadino, un condottiero di popoli; un' apostolo 
della ragione; un eroe della bontà. 

4 È molla. Vite di Plutarco, « tra i santi della gente 
onesta »:come diceva Chamfort, che si trovano i suoî 
Pari. n (Avanti della Domenica, Roma — ni 7 del 17 
ottobre 1903). 











Epxoxno Pilon: Le tre impronte: di Ernesto Re= 
nan. —L'A., un critico d'arte dei migliori di Parigi, 
esainina le diverse influenze che hanno agito sull'ingegno 
di Renan, iufluenze difficili a discernersi appuato perchè 
molto intime. Sono esse sopratutto che hanno fatto di 
Ronan un « grande seduttore irreligioso' delle..masse 
‘contemporanee, n, 

Questo grande. ingegno non è giunto di nu subito alla 
sommità dove oggi noi lo ammiriamo; la sua evoluzione 
morale e filosofica ha avuto prinoipii difficili, ha subito 
delle crisi, ed ha spesso piegato prima di raggiungere 
la rettitudine della sun maturità, 

L'A. sostiene che su Renan hunno influito origini 
stuologiche, femminili e religiose, le quali fino alla fine 
hanno Iasciato in lui la propria impronta. 

Dell'iupronta bretone che il Pilon esamina nel pre- 
sente! articolo, ceron le prove nei Souvenirs, nei Sewilles 
détactides, la cui mana una poesia discreta che rivela 
l’indolé sognatrice è mistica della razza brottone. Cid 
si riscontra’ anche nella Vila di Gesù. 5 

L'impronta religiosa fu sopratutto in Tui lasciata dilln 
prima educazione elericale; in seminario, di cui egli nei 
Souvenirs-purla sempre vor ua certo rimpianto. Filo- 
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soficamente il Renan:non conserva nulla dell'impronta 
religiosa, ma' il-ctore ossia i sentimenti intimi all’op- 
posto la rivelano contintamente, nella forma letteraria 
e nelle. predilezioni artistiche. Egli stesso confessa cho 
per il carattere.è rimasto sempre l’allievo dei suoi ah- 
tichi maestri, (Antologie-Revue, Parigi — n: 1 di ot: 
tobre 1908; 


V, GrixeueLnes: Lo sciopero di Hennebont, — L'A, 
che è un operaio calzolaio, segretario della Confedera@ 
zione generale dei siadacati di Francia, esamina dal punto 
di vista rivoluzionario questo sciopero di cui noi avemmo 
occasione di iatrattene:ci. in. una recensione di ‘un ars 
ticolo del. Delesalle. 

Esamnina le condizioni dell'industria metallurgica, i 
suoi progressi, la sua produzione in islazione al numero 
degli operai edal tempo; passa in rassegna le entrate 
dei capitalisti, e quindi i salari degli operai.e le loro 
condizioni di vita. Ti 

Racconta poi come nacque e si sviluppò lo sciopero; la 
energia rivoluzionaria spiegata dagli scioperanti, lepre 
Potenze governative, e i risultati insperati che si otten- 
nero dal movimento. Nota che la propaganda di eman- 
cipazione economica è rinscita a cambiare lo'spirito dei 
bretoni molto più della propaganda politica: che mentre 
ieri ad Hennebont gli operai si ribellavano ai ‘soldati 
che andavano a cacciar le suore, oggi si ribellano in 
difesa della libertà 6 del benessere proprio. 

Finisce auspicando che l’azione diretta come metodo 
di emancipazione sia abbracciata da tutta la classe ope= 
raia. (L’Humanité Nouvelle, Parigi — n. 52 di otto- 
bre 1903). 








Cartina. 


J. Buarr Suri: Azione diretta e legislazione. — 
Si è pubblicato il primo numero idel ‘giornale General 
Strike (Sciopero generale), organo libertario trade-unio-: 
nista, che inveisce violentemente, et pour cause, contro 
gli addormentatori del proletariato, inglese. 

È molto degno di nota un articolo: intitolato: Azione 
diretta e legislazione. L'A. comincia col constatare; che 
i mali che tormentano oggi ill proletariato .di' tutto il 
mondo, sono quegli stessi di un secolo fa, anzi sono 
aumentati; e-il-secolo x1x- che si vanta d’essere stato 
prolifico di scoperte ed invenzioni, nalla o quasi nulla 
ha tatto per rimuovere le cause dell'odierno disagio eco- 
nomico. Egli, l'autore, non crede all'opera dei deputati 
al Parlamento, che trova totalmente. negativa, Biasima 
l’opera dei gazzottiori venderecci e codardi,:che dedi- 
cano il'loro ingegno alla rassegna, più 6 meno estesa; 
di qualsiasi genoze di sport, o al reportage più scanda- 
loso e degradante; invece di dedicarlo în difesa delle 
vittime della miseria, 

Conclude col direche bisogna organizzaro le massè, 
propagandarle 6 marciare così direttamente alla.con- 
«uista dei più sacrosanti. diritti. (The General Strike, 
Londra — 10 ottobre, 1908): 


TANT 


Fronrinus. 
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FrLix B. BasreRRA: EI Crepuscolo de los gauchos 

(Libreria de la Universidad, Montevideo:) 

I gauchos sono i nativi dell'America del Sud, gli abi- 
tatori delle Pampas, e per antonomasia la popolazione 
della Repubblica Argentina. L’A. parla della crisì eco- 
nomica è politica che quel pàese attraversa da più di 
due anni per colpa ed insipienza delle classi dominanti 
e del governo. Lo stato attuale della Repubblica Ar- 
gentina vi è descritto minutamente, con precisi dati di 
fatto, dal panto di vista economico, politico, giudizia- 
rio, sociale, con numerose citazioni di nomi e date, circa 
le molte infamie che si commettono dalla polizia ar. 
gentina e la calamità d'ogni sorta cui quel’ popolo di 
lavoratori subisee di continuo. 

Nella presente rivista torneremo a suo tempo a par: 
laro'più diffusamente di questo libro. 


“Leone 'Porsror: Conquistate la terra (E Nerbini; @i- 
tore, Firenze.) 

Non è secondo me, questo; dei migliori opuscoli'del 
filosofo e letterato russo. Vi è ripetuto con una deso- 
lante monotonia il concetto che gli operai devono ri- 
versarsi nei campi a lavorare la terra, ed evitare, sfug* 
gire l’accentramento nelle città industriali. 

Attribuisco ni socialisti una quantità di idee che questi 
non hanno; prima, per esempio, quella che essi vogliano 
disertare i campi per il lavoro industrialo, prendendo 
un equivoco evidente, vedendo una teoria là dove i socia- 
listi non fanno che una costatazione di fatto, 

Combatte dei socialisti il concetto della: conquista del 
potere, e così pure i metodi rivoluzionari degli anarchici 
8 dei socialisti rivoluzionari. Unico mezzo di omanci- 


pazione; secondo lui, è segnire la legge di Dio ciascrino” 


per conto suo, senza organizzarsi, ‘senza resistere atti- 
vamente si mali sociali. 

Malgrado questi concetti che rendono' assolutamente 
inaccettabile fra noi la teoria tolstoiana, l'opuscolo è 
interessantissimo lo. stesso nella parte critica, come 
sempre riuscita, e per la fede che ne traspira, 


Sense ALESSANDRI: Le due modelle (G. Nerbini, ‘edi- 
tore, Firenze). 
È una commedia in tre atti, rappresentata tempo ad- 
dietro al Rossini di Livorno. Non so quale impressione 
abbia tatto sulle scone; alla lettura apparisce piuttosto 


sciatta e senza interesse, nè chi legge sa capire il perchè 
sia stata scrittà, 


Questo è ‘almeno il mio parere. 


Pierro Gori: Primo Maggio (Tip. Editrice O. DiSciullo, 

Chieti); 

È un altro bozzetto drammatico in un atto di cni la 
prima edizione, esauritissima si pubblicò a Barre Ver- 
mont negli Stati Uniti nel 1896, quando il suo autore 
vi stava facendo un giro di conferenze, 

E’ un lavoretto simbolico, ed il simbolo ne è spie- 
gato in sul principio da un prologo in bei versi mar- 


. del.Vangelo. sostiene: la sna opinione che la morale:cri: 


“Smil Tipogiàfi Popolare, Via Si Iguaziò, n, 9. _L 
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telliani; Contiene ‘un inno corale pel Primo Maggio, di- 
venuto popolare in Italia e cantato dai nostri operni di 
idee rivolazionarie, 

Il concetto che-lo informa. è che i militi d'una iden: 
tutto.saorificano” voléntieri e butto. abbandonano per 
darsi ‘interamente’‘alli lotta, ‘e che per lague tra s0- 
ciale occorrono tempre robuste. e vergini di lavoratori, 


+ mentra i fiacchi residui‘ delle classi agiate non riescono‘ 


a tener testa: allo sus difficoltà. 


Gaspare De Virà: Giovanni Bovio. n d- Gaps 

Modica Trapani), 

L'A. ripubblica in NERA la comme 
morazione di Bovio da lui. fattacon un discorso al tea: 
tro Garibaldi di. Trapani. 

Ls idee»del filosofo napoletano vi.sono spiegute:e com- 
mentate diffusamerite; e la-conferenza sembra! pergiò 
piuttosto uno-studio adatto ad'un pubblico: molto di- 
verso del solito-che va'a sentire le conferenzè. 





Gennaro D’AnbREA: Cristo nella “sua realtà. (Edît. 
Gabriclo Agostini, Firenze). n: 
Opuscolo di propaganda razionalista ‘e SO 

in cni Cristo è presentàto nella sua figura umana-di 

semiribelle e: rassegnato. L'A. citando ‘brani molteplici 


stiona è uns motale pecorile e antiumana. s 





Nino Verso Metpota ; 1 Romei del ‘centenario. Al 
fierlano. = In memoria di Giovanni Bovio, « Al- 
l'Addolorata, (Libreria Treves, Bologna). i È 
Sono versi d'occasione, i primi ‘e i secondi in com- 

memorazione ‘dell’Alferi'o di Bovio; gli ultimi all'Ad- 

dolorata, sono"di sapore polemico contro D' Aunungio 

(il quale nou è nominato, ma'di oti'si legge il nome 

fra le righe) che nel Laus Vitae; inneggia alla pagina 

Venere contrapposta da'lui alla: Vergine dei cattolici, 

L'A; difende l'Addolorata non dal punto di vista re- -. 
ligioso; na da quello umano; in essa vede la consola: . | 
trice del dolore, l'umanità stéssa fatta persona; che se: 
gue il Vero anche sul Calvario a.cui î carnefici lo dan- 
nano. 

Si-sente'in tutta la poesia la riminiscenza ‘olisaica da 
cui l'A. trae ispirazione; ed il verso corre molto sciolta 
e l’idea v'è espressa con molta chiarezza, malgrado la | — | 
forma non' più adatta si tempi nostri. | 

‘Solo che certe immagini non ci sembrano molto... 
serie; per esempio l’ultima invocazione alla Canzone 
perchè voli nel cielo a piegar le ginocchia dove s' af- 
fisa Beatrice non mi è piaciuta affatto. i 
















CATILINA, 











Questo numero della: « Rivista »i esce con qualche ‘ 
giorno di ritardo più del solito, Promettiamo ai let=- 
tori chela cosa non sì ripeterà, giacchè stlamo pen» 
sardo a migliorare l’Amministrazione cambiandone 
ed numontandono il personale, provvedimento sue; 
renderemo: noto al prossimo numéro, 





Giuseppe DeL: Bravo, REI NI 




















n È 
fatoral: concorso: di ‘Roma) —) 










Lato di questo I iuol » Quegli che pon: Agi 
a 1040. Li mbrdo il grido: Gi 
rieetoni ‘@ di da 

i ia un sol volume) 
drammi un'attor di De- 
































‘DUE MODELLE — 
ALESSANDRA fa 


00 = - Micart Hanoi : 


Questo en ‘indotto dir PAOLINA Bi % 
don eennì biografici di-CarLo CAFIERO e Erisno 
R&chUS, 6 con prefazione di LEONIDA BISSOLATI ‘0 


FILIPPO /PURATI, \è stato\ora ga dall'editore È 
Nerbini: di Firenze: <- 




















Guestar edizione [contiene © ani i 


apposi an sario a Uni Lui di cia 100 0 pagine cent 30. 


LOTTE CIVILI 


“Opera sociale di E DE AMICIS* 
con 40) ‘illustrazioni: i 















































ii Kilero L. 























brcoli Ò propagandisti. 


Lun "ag: LO 









ria: 50) scali SÌ doboritti 
nelle loro ribellioni: 
0 NE lPAwioorate ‘Raisso? scende in Italia CA dano! 
vi Dino lotmpari conoscera- 6; RS ‘come; 
Ù NOOO il s00 Sr 




























o Gino ‘Auvr- L'invincibila ideale 


























Îl Pensiero; L'Università Po-| 
polare, L Avvenire Sociate; I 
Grido della Folla, L’Agitazione, |; 
11 ILibertario, <Tt Combattiamo; 
LIntransigente, e altre: pubblica». 
zioni «d’indole sociale gî vendono in 


SAMPIERDARENA | ve 
nell Edicola Groiea Dazio i a 


di ELISEO ERRANTE: 











Vi si trova’ anche. la Conta | | 
i de Pane di DB. Krororkine. x 








Li HUMANITE NOUVELLE: 


‘ REVOE INTERNATIONALE | a 





Directeut: Mr. HAMON 


bonnements; 
Six mois 





- Parait ‘iensuellement en un volume 
d’au: moins 112: Dages. co 

. L'illomanité Nouvelle est l'organo des tendances 
les:plus larges'et les plus:indépendarites en. matières: 
scientifiques, lit&&raires et SrUatigue, pogsales ek 
philosophiques: È 

‘Abonnementa pour Vetruager: Un -an L 20 - 
Six'mois L. 11. 3 

toa du-mumero: 2 francs: > 








Adresse: Je. Rue de: Condé - ‘PARIS IS (Franca). | 








L'UNIVERSITÀ POPOLARE: == 
ero duale 


Drertona: Av rai NOAA SS; 





ABBONAMEN' 2 
TTALIA: Un'anno Ly fps Sei1 miosi: is 2,50: 
"ESTERO: >» »8- ‘» ‘+ 400 

3 Un numero separato cen 21 ° 





Presso a Rivista sotio in vendita; ni altro, 
‘Ie seguenti. opere interessanti: <> È È 
P. KxoPOTRINE - La. conquista del pome 
E; RecLus - La storia. d'una ‘montagna 
Ip.:.- - La storia d'un ruscello 











